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PRIMO piano

LE INTERVISTE

Due esponenti 
delle coalizioni 

maggiori, ospiti a 
Rimini, ragionano 

sui richiami 
lasciati da Leone 

XIV ai politici 
E riconoscono 

ambedue il ruolo 
fondamentale del 

Terzo settore e 
delle associazioni 

MATTEO MARCELLI 
Roma 

Maria Teresa Bellucci, 
viceministra del Lavo-
ro e delle Politiche so-

ciali, lei ha avuto l’opportunità 
di ascoltare l’intervento del Pa-
pa al Meeting di Rimini. Leone 
XIV ha parlato esplicitamente 
di «liberare il lavoro dall’idola-
tria del profitto».  In che modo 
il Governo intende raccogliere 
questa esortazione? 
Le parole del Santo Padre mi 
hanno come sempre ispirato e 
aiutato a riflettere su come con-
tinuare a lavorare su una direttri-
ce seguita fin dall’inizio del no-
stro insediamento: promuovere 
un’economia sociale mettendo 
al centro l’uomo, la persona e 
chiamando a raccolta tutti gli in-
terlocutori che in Italia fanno sì 
che la propria attività non per-
segua il profitto fine a se stesso, 
ma la costruzione del bene co-
mune. Abbiamo quasi 400mila 
organizzazioni che operano nel 
Terzo settore, con 1,5 milioni di 
lavoratori e 4,5 milioni di volon-
tari. L’attuale esecutivo ha co-
struito un percorso per valoriz-
zare questo patrimonio, consi-
derandolo non un’eccezione, 
bensì un protagonista vitale del 
mercato. 
In che modo? 
La nostra attenzione nei con-
fronti della riforma del Terzo set-
tore è dimostrata dall’interlocu-
zione continua con l’Ue su que-
sto tema, che ci ha permesso di 
ottenere per la prima volta il via 
libera sulla fiscalità agevolata de-
gli enti del Terzo settore. Un pas-
saggio storico e culturale decisi-
vo, perché Bruxelles ha consta-
tato e accettato il principio che 
una fiscalità agevolata per que-
sti enti non può essere conside-
rata un aiuto di Stato, dal mo-
mento che la loro azione non è 
quella di perseguire il profitto, 
bensì il bene comune. Ma voglio 
citare anche l’inserimento 
dell’amministrazione condivisa 
per gli enti del Terzo settore nel 
Codice degli appalti pubblici. Un 
passaggio che rompe la logica 
esclusivamente competitiva che 
dominava il sistema di assegna-
zione degli appalti. 
Assieme al viceministro 
dell’Economia, Maurizio Leo, 
ha presentato in Cdm un’infor-
mativa sul Piano d’azione na-
zionale per l’economia socia-
le. Di che si tratta? 
Il piano risponde a una racco-
mandazione del Consiglio Eu-
ropeo del 2023. Prevede anzitut-
to il riconoscimento di una serie 
di enti fino a oggi appartenenti 

ad entità molto diverse tra loro, 
dando loro un ecosistema stabi-
le di riferimento unico: enti del 
Terzo settore, cooperazione so-
ciale, imprese sociali, enti spor-
tivi, enti religiosi civilmente rico-
nosciuti, fondazioni e fondazio-
ni di origine bancaria. Tutte real-
tà il cui valore viene oggi ricono-
sciuto formalmente dal legisla-
tore come di estremo valore so-
ciale, economico e ambientale. 
C’è poi un capitolo importantis-
simo che riguarda l’accesso alle 
risorse finanziarie da parte di 
questi enti, che finora non han-
no goduto di strumenti adegua-
ti per farlo. Ma il Piano si occupa 
anche di formazione delle com-
petenze specifiche che devono 
accompagnare le sfide affronta-
te da queste realtà. Ritengo che 
sia uno degli atti più adatti per 
rispondere all’appello del Papa: 
un modo per liberare le miglio-
ri energie utili per coniugare cre-
scita, occupazione e coesione. 
Al di là del lavoro sociale, il Pa-
pa guardava però anche al 
mondo del lavoro in senso più 
generale. Non crede servano 
passi avanti per renderlo più a 
misura d’uomo? Penso ai con-
gedi parentali, alla conciliazio-
ne vita-lavoro? 
Credo ci sia sempre qualcosa in 
più da fare, ma mi permetto di 
dire che abbiamo messo in cam-
po tutto ciò che era possibile nel 
quadro in cui ci troviamo. Ovvia-
mente si può fare ancora meglio. 
Il nostro impegno è sempre sta-
to massimo e vogliamo conti-

nuare a stabilizzare gli interven-
ti attuati in questi anni. Perso-
nalmente credo molto nello svi-
luppo del welfare aziendale, sul 
quale abbiamo investito molto, 
ma che può crescere ed essere 
sviluppato ancora di più. Voglio 
ricordare gli interventi sui fringe 
benefit, sui riconoscimenti eco-
nomici legati ai congedi paren-
tali, sulla tassazione all’1% dei 
premi aziendali, oltre allo stan-
ziamento di un miliardo sul Dl 
Salario giusto. 
Il Papa nella sua enciclica ha 
posto anche la sfida dell’Intel-
ligenza artificiale. Come crede 
vada declinata rispetto al mon-
do del lavoro? 
A Rimini il Papa ha chiarito an-
che che tecnologia e finanza de-
vono essere liberate dal business 
della morte. L’IA è un rischio, co-
me ogni invenzione umana, e 
sono convinta che la chiave sia 
nel governarla, possibilmente 
utilizzandola come strumento 
per promuovere l’inclusione e 
come un volano che possa esal-
tare ciò che caratterizza l’uomo 
e lo rende unico e irripetibile. 
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ANGELO  PICARIELLO 

«Il Papa usa parole di ve-
rità che sferzano le co-
scienze». Maria Elena 

Boschi arriva oggi a Rimini per 
un confronto sugli 80 anni del-
la Costituzione e vede un nesso 
fra le parole del Papa e l’essen-
za della Carta fondamentale: 
«La centralità della persona pri-
ma delle istituzioni e dei confi-
ni è il cuore del cristianesimo ed 
è il contributo essenziale di quel 
pensiero nella nostra Costitu-
zione e nella cultura europea. 
Ho trovato bellissimo – aggiun-
ge – il passaggio sulla necessità 
di riaccendere sogni e visioni a 
dispetto di chi soffia su stan-
chezza e disperazione. Accen-
dere speranze ed eliminare in-
giustizie, per me, è il cuore 
dell’azione politica», dice la ca-
pogruppo di Iv alla Camera.  
La Costituzione è proposta co-
me il collante del cosiddetto 
“campo largo”. Non dovrebbe 
essere un valore unificante per 
tutti gli schieramenti? 
La Costituzione democratica, 
repubblicana e antifascista de-

ve essere il collante per la nazio-
ne, che impegna tutti i cittadini, 
prima ancora che i partiti, a ri-
spettarla ed attuarla. Ma tutta la 
Costituzione, nel suo senso pro-
fondo. Alcune forze politiche in-
vece scelgono, a la carte, quali 
parti della Costituzione difen-
dere e quali ignorare o addirit-
tura attaccare. Nel campo pro-
gressista tutti si riconoscono nei 
suoi valori, ma al centro del pro-
gramma dovrebbero esserci le 
condizioni di vita del ceto medio 
ormai impoverito e impaurito. 
E questo vuole dire stipendi più 
alti, sanità che funziona per tut-
ti, istruzione come investimen-
to portante e sicurezza come 
“infrastruttura” anche sociale. 
In questo clima di contrappo-
sizione dura al centro sembra 
esserci spazio per una forza ri-
formista. Ma dopo la divisione 
alle Europee pagata a caro 
prezzo, l’errore non rischia di 
ripetersi anche con i nuovi sog-
getti apparsi sulla scena? 
Noi di Iv-Casa Riformista, oggi 
come allora, lavoriamo per uni-
re, non rivendicando leadership, 
ma mettendo sempre a disposi-
zione le nostre idee, l’organizza-
zione sui territori e la responsa-
bilità politica. Alle Europee Ca-
lenda scelse di correre da solo e 
questa scelta ha regalato seggi 
ai sovranisti anziché dare rap-
presentanza a europeisti con-
vinti. Mi auguro che per le Poli-
tiche altri non ripetano lo stes-
so errore, magari per uno stra-
puntino personale. Noi siamo al 
lavoro per rendere più forte la 
proposta riformista e popolare. 
C’è chi evoca il pareggio: è uno 
scenario che prendete in con-
siderazione? 
Penso che nessuno si assumerà 
la responsabilità di correre il ri-
schio di far vincere gli altri ora 
che il centrosinistra unito può 
tornare al governo. Ed è giusto 
che ogni cittadino sappia prima 
se con il proprio voto andrà a so-
stenere o meno un governo con 

Vannacci che propone la depor-
tazione dei migranti, se contri-
buirà a far eleggere al Quirinale 
un sovranista o un europeista. 
E sfatiamo anche la prospettiva 
illusoria del pareggio come via 
d’uscita: abbiamo già visto nel 
2018 cosa vuole dire con il go-
verno giallo-verde.  
Nel campo progressista scar-
seggia una seria interlocuzio-
ne con il mondo cattolico. La 
scuola libera ad esempio, di 
cui si parla a Rimini, è osteggia-
ta ideologicamente. 
Il confronto con l’associazioni-
smo cattolico è un pezzo impor-
tante della costruzione della no-
stra proposta. È stato cosi col go-
verno Renzi, per le leggi sul Ter-
zo settore, la cooperazione in-
ternazionale, il fondo contro la 
povertà educativa, lo spreco ali-
mentare, il capolarato o il piano 
per le periferie.  Abbiamo sem-
pre sostenuto e difeso la libertà 
educativa e continueremo a far-
cene garanti nel prossimo go-
verno di centrosinistra. Oggi più 
che mai, dopo gli eccessi della 
cultura woke degli ultimi anni e 
con la trasformazione digitale in 
atto, occorre costruire un nuo-
vo umanesimo che parta 
dall’educazione e rimetta al cen-
tro la questione sociale. In que-
sto il contributo del pensiero cri-
stiano è fondamentale. 
La legge elettorale: di tutto ci si 
occupa meno che della disaf-
fezione al voto. Se la proposta 
di Fdi coi capilista bloccati fos-
se ripresentata al Senato, la ve-
dreste come un inganno o sa-
rebbe un passo avanti? 
Abbiamo proposto un sistema 
con le sole preferenze e conti-
nueremo a farlo. Sfidiamo la 
maggioranza a votare i nostri 
emendamenti se vogliamo da-
re davvero ai cittadini la facoltà 
di scegliere. È l’unica cosa che 
chiedono i cittadini in una leg-
ge che non è certo la loro prio-
rità, con la benzina a 2,3 euro. 
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Chiude Rai 
Scuola, arriva 
un canale sulla 
identità italiana
Si alza il polverone 
sulla chiusura di Rai 
Scuola e l’apertura di 
un canale sull’identità 
italiana. Le 
opposizioni gridano 
allo scandalo per la 
soppressione di un 
presidio che da oltre 
vent’anni «svolge una 
funzione 
fondamentale 
nell’informazione», ma 
la dirigenza della tv 
pubblica non si 
scompone e rigetta 
l’accusa: non c’è 
alcuna cancellazione, 
semmai una 
«valorizzazione» con 
una presenza più forte 
su RaiPlay. 
Il Pd annuncia 
un’interrogazione 
parlamentare, 
presentata, tra gli altri, 
da Graziano, Manzi e 
Ascani, per chiedere al 
Governo di intervenire 
con urgenza per 
scongiurare il progetto 
che cancella «un 
patrimonio del servizio 
pubblico, grazie a una 
programmazione 
dedicata alla 
divulgazione 
scientifica, ambientale 
e culturale e a 
professionalità interne 
di grande valore». 
Anche il M5s punta 
l’indice contro il 
progetto che legge 
come tentativo del 
centrodestra di 
«occupare» il servizio 
pubblico. «Una Rai 
monocolore, è questa 
la partita che si sta 
giocando» attacca la 5 
Stelle Barbara Floridia, 
già presidente della 
commissione di 
Vigilanza, che sulla 
cancellazione di Rai 
Scuola riferisce che il 
piano è quello di fare 
spazio ad un canale 
dedicato al racconto 
dell'identità italiana. 
La Rai spiega che il 
nuovo progetto 
RaiPlay Scuola e 
Learning supera il 
modello lineare, che 
ha raccolto solo lo 
0,10% di share nei 
primi mesi dell'anno, e 
sviluppa una 
piattaforma digitale 
integrata in un 
ecosistema on 
demand tra aula e 
casa. Per i 
componenti FdI in 
Vigilanza, «l’allarme 
lanciato è una 
gigantesca fake 
news», mentre è 
«ottima» l’iniziativa del 
canale sull’identità 
italiana.

La viceministra 
del Lavoro: 

«Il Governo lavora per 
affermare il principio 

che il Terzo settore è un 
protagonista vitale del 
mercato. E riconosce 
la sua estraneità alla 
logica del profitto»

Papa Leone XIV durante la visita al Meeting di Cl, alla Fiera di Rimini /Ansa

L’ex ministra: «Per Iv 
il confronto col mondo 
cattolico è importante 
per la nostra proposta 
Dopo gli eccessi woke 
serve un nuovo umane-
simo. Apprezzo l’invito 
del Papa a riaccendere 
sogni e visioni»

Boschi: «Dialogo 
per dare priorità 
ai temi sociali»

Bellucci: «Al centro 
di un’economia 
sociale c’è l’uomo»

CONVERGENZE SEMPRE PIÙ STRETTE TRA ASSOCIAZIONI E MOVIMENTI

Quello dell’anno prossimo potrebbe essere 
il Meeting per l’amicizia tra i cattolici. 

Dopo l’incontro informale tra i vertici 
delle associazioni e dei movimenti  a 

margine della visita papale, c'è chi parla di un 
momento pubblico. Insomma, quello di sabato - 
segnalato da Avvenire - non sarebbe stato solo 
un caffè tra vecchi amici.  
Non è un fulmine a ciel sereno. Negli ultimi anni, 
molti presidenti, senza clamore, non si sono 
persi un’edizione della kermesse di Comunione e 
Liberazione. Anzi, alcuni hanno partecipato da 
protagonisti. L’anno scorso, Margaret Karram 
(Focolari) è stata chiamata a parlare di 
Giussani; qui la comunità di Sant’Egidio è di 
casa e già nel 1985 si confrontavano in 
quest’arena i leader di Mcl e Acli. 
Resterebbe comunque un semplice caffè tra 
amici impegnati in percorsi diversi nella stessa 
Chiesa, se non fosse che per decenni queste 
organizzazioni si sono schierate su posizioni 
etiche, sociali e politiche, declinate secondo 
sensibilità, opinioni e progetti diversi. Una 
pluralità generata dal Vaticano II e, quasi 
sempre, generativa. Ma i tempi cambiano e 
anche la vita ecclesiale.  
Peraltro, ci sono passaggi storici in cui la 
lungimiranza dei leader sarebbe poca cosa se 
non ci fosse una spinta dal basso. Oggi questa 

spinta c'è. A non dividersi più. Sono trascorsi 
quasi quarant’anni dal caso Lazzati (forse non a 
caso, in un convegno del Meeting è emerso che 
Luigi Giussani lo stimava) e cinquanta anni 
dalla scelta religiosa di Vittorio Bachelet. E ne 
sono passati ventidue da quando Paola 
Bignardi aprì il sentiero. Nel 2004, la presidente 
dell’Azione Cattolica fu invitata ufficialmente a 
Rimini. Accompagnata dal vescovo Francesco 
Lambiasi, fu accolta come un capo di Stato. 
Disse con semplicità: «Voglio dare evidenza al 
nostro desiderio di condividere con voi questo 
momento che ricorda i 25 anni del Meeting e        
i 50 anni di Comunione e Liberazione». 
Fu chiamata “visita storica”: mise fine alla 
guerra fredda. 
I presidenti delle associazioni e dei movimenti 
che hanno lasciato, l’altro giorno, un caffè 
sospeso per l’unità dei cattolici oggi non si 
sbottonano, ma, a microfoni spenti, ammettono 
che berrebbero volentieri il prossimo. Il clima di 
amicizia  trascende il ruolo: «Anche se non sarò 
più presidente, un incontro ufficiale sarà un bel 

momento di Chiesa». E un vescovo, sondato su 
questo dialogo, ci saluta così: «Viva Trieste». 
Perché è risaputo che non a tutti piace il caffè, 
ma che il sinodo del 2021 e soprattutto la 
Settimana Sociale (che nel 2024 ha messo a 
tema il contributo dei cattolici italiani alla 
democrazia) hanno valorizzato gli sforzi di 
coloro che, nelle consulte locali come negli 
organismi nazionali, lavorano a questa 
convergenza da anni. Non si pensi a un partito 
dei cattolici. Immersi come siamo nelle 
polarizzazioni, persiste un’adesione emotiva a 
diverse opzioni politiche, ma la scarsissima 
corrispondenza tra le idee dei cattolici e le scelte 
legislative e di governo ha favorito la creazione 
di una grammatica comune, che porta al di là 
degli steccati di destra e sinistra. 
La spinta all’unità dei movimenti e delle 
associazioni cattoliche non è un fatto 
organizzativo, quanto la reazione storica alla 
delusione per due modelli - quello liberista da 
un lato e quello statalista dall’altro - che non 
hanno dimostrato nei fatti di riuscire a ridurre le 

diseguaglianze né l’assistenzialismo. In altre 
parole, i cattolici si stanno riunendo non su 
un’agenda politica o un partito, ma su un’idea 
di sviluppo integrale, di sostenibilità e di pace. 
Una concezione che farà venire l’orticaria a 
quanti campano sulle divisioni. Che è 
identitaria, molto più di quella che teneva unita 
la Dc. Che, come primo step, coagulerà queste 
sensibilità all’interno dei gruppi impegnati nel 
terzo settore, il quale non vuol essere una riserva 
indiana ma il motore di una nuova economia, 
questa sì “civile”. 
Una possibile motivazione per cui tutto questo 
accada a Rimini va cercata nella storia del 
Meeting e della società: in un mondo in cui le 
relazioni sono sempre più virtuali, Rimini è 
rimasta l’unica piazza veramente umana, dove 
anche un Papa parla senza filtri: «Siete stati 
educati a leggere il Vangelo - ha detto - come 
rivelazione di Dio che si fa incontro, 
avvenimento, sguardo, esperienza, risvegliando 
in ciascuno il desiderio di essere amato e di 
amare. In tal modo, non avete fatto del 
“Meeting” una sorta di enclave: al contrario, 
esso è diventato un crocevia per la Chiesa e per 
la società, un incontro che moltiplica gli incontri 
e ispira nuovi cammini». 
È davvero il momento di prendere un caffè. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

E nel 2027? C’è già chi pensa 
a celebrare l’amicizia tra i cattolici

PAOLO  VIANA

Meeting 
Rimini

A sinistra la viceministra 
Maria Teresa Bellucci, 
A destra,  Maria Elena Boschi
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